Mercoledì 6 Giugno  2007

Adorazione Eucaristica
All’esposizione del S.S. 

Canto: Dov’è Carità e Amore (Pag. 14)
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“Io sono il pane vivo disceso dal cielo, dice il Signore; chi mangia di questo pane vivrà in eterno.”
G.   Onoriamo e adoriamo oggi il “Corpo del Signore”, spezzato e donato per la salvezza di tutti gli uomini, fatto cibo per sostenere la nostra “vita nello Spirito”. Gesù ha moltiplicato i pani e i pesci per nutrire la folla che lo seguiva: il cibo fisico agisce in me anche quando non ci penso, anche quando dormo si trasforma in carne, sangue, energie vitali. Il cibo spirituale è diverso: è efficace se io collaboro con Cristo, che vuole trasformare la mia vita nella sua.
Canto: Silenzioso Dio
1. Io ti amo, silenzioso Dio, che ti nascondi dentro un po' di pane come un bambino dentro la sua mamma oggi tu entri nella vita mia.

Io ti adoro, silenzioso Dio, che mi hai creato con immenso amore e inviti l'uomo nella casa tua alla tua mensa nell'intimità.

R. Pane di vita sei, Cristo Gesù per noi e per l'eternità la vita ci darai.

2. Tu sazi l'uomo con la vita tua un infinito dentro le creature e l'uomo sente e vede il volto vero di un Dio che vive nell'umanità.
G. L’Eucaristia è la festa della fede, stimola e rafforza la fede. I nostri rapporti con Dio sono avvolti nel mistero: ci vuole un gran coraggio e una grande fede per dire: “Qui c’è il Signore!”. Se guardo a me stesso, mi trovo sempre piccolo, imperfetto, peccatore, pieno di limiti. Eppure Dio mi ama, come ama tutti gli uomini, fino a farsi nostro cibo e bevanda per comunicarci la sua vita divina, farci vivere la sua vita di amore. L’Eucaristia non è credibile se rimane un rito, il ricordo di un fatto successo duemila anni fa. È invece una “scuola di vita”, una proposta di amore che coinvolge tutta la mia vita: deve rendermi disponibile ad amare il prossimo, fino a dare la mia vita per gli altri. Secondo l’esempio che Gesù ci ha lasciato.

SAC. “Il Signore ha nutrito il suo popolo con fior di frumento, lo ha saziato di miele   della roccia.”
Dal Vangelo secondo Luca  (9,11-17)
In quel tempo, Gesù prese a parlare alle folle del regno di Dio e a guarire quanti avevan bisogno di cure. Il giorno cominciava a declinare e i Dodici gli si avvicinarono dicendo: “Congeda la folla, perché vada nei villaggi e nelle campagne dintorno per alloggiare e trovar cibo, poiché qui siamo in una zona deserta”. Gesù disse loro: “Dategli voi stessi da mangiare”. Ma essi risposero: “Non abbiamo che cinque pani e due pesci, a meno che non andiamo noi a comprare viveri per tutta questa gente”. C’erano infatti circa cinquemila uomini. Egli disse ai discepoli: “Fateli sedere per gruppi di cinquanta”. Così fecero e li invitarono a sedersi tutti quanti. Allora egli prese i cinque pani e i due pesci e, levati gli occhi al cielo, li benedisse, li spezzò e li diede ai discepoli perché li distribuissero alla folla. Tutti mangiarono e si saziarono e delle parti loro avanzate furono portate via dodici ceste.  Parola del Signore

Davanti a Gesù Eucarestia

G.  Nella notte del tradimento e dell’abbandono, quando Giuda, l’amico, tradiva, tu, Signore, hai detto anche a noi: «Prendete, mangiate, questo è il mio corpo», «Prendete, bevete, questo è il mio sangue». Da allora una folla immensa ti segue, ti invoca, ti prega e ha fame. Ha fame di pane. Ha fame di te. Anche oggi tu dici: prendete e mangiate. Tu, il Vivente salito al Padre, rimani con noi, viandanti nel deserto, pellegrini in cammino verso la speranza. Abbiamo bisogno di pane. Abbiamo bisogno di te. Non permettere, Signore, che si chiuda il cuore e dimentichi l’ordine: «Date voi stessi da mangiare», perché senza la fede ognuno pensa a se. Ma senza condivisione che vale la fede? Gesù, Pane vero disceso dal cielo,cambiaci in te. 

Tutti

Padre Onnipotente, che in ogni domenica illumini l'universo 

con lo splendore della risurrezione del tuo Figlio 

e chiami tutti gli uomini alle sorgenti della vita, 
noi ti benediciamo. 
Signore Gesù, che nella celebrazione eucaristica

ci nutri alla mensa della Parola e del Pane di vita, 

e ci doni la grazia di servire i fratelli nella carità, 
noi ti ringraziamo. 
Spirito Santo, che nella Pasqua settimanale 

raccogli la Chiesa nell'unità

e la sospingi sulle strade del mondo

per edificare, con tutti gli uomini,

la società nella giustizia e nella pace, 

noi t'invochiamo. 
Vergine Maria, Donna eucaristica,

nell'attesa della domenica senza tramonto,

guardiamo a te,

che brilli come stella sul nostro cammino. Amen.

Adorazione silenziosa
G. Corpus Domini, dunque. Abbiamo celebrato la luce sfolgorante della Pasqua, abbiamo invocato il fuoco dello Spirito, abbiamo in​nalzato la mente nel mistero di Dio Trinità; oggi risco​priamo un altro aspetto fondamentale della fede. Proprio di scoperta non si può parlare, abituati co​me siamo a celebrare l'eucaristia, asfaltati dalla ritualità. Come tutte le cose che riguardano Dio, il rischio che incombe come un macigno sulla nostra fede è la banalità, l'abitudine, il "so già".
1L. Faccio fatica, lo confesso, a parlare del dono di sé che Gesù ci ha fatto nel pane e nel vino. Perché? Sono stati troppi gli anni di insistenze, di percentuali, di preparazione, di appiattimenti.
2L. Frasi come: "Prendere messa", che cosificano il Mi​stero, cristiani non praticanti che si giustificano ogni volta che vedono un prete 
1L. «Sa, verrei volentieri a messa, ma proprio di domenica la dovete fare?» -«Quelli che vanno a messa le fanno poi peggio degli altri!», 

2L. come se si potesse essere innamorati non  praticanti o come se la messa servisse a far vedere a Dio quanto siamo buoni!
1L. Abbiamo bisogno di digiunare, credetemi, abbiamo bisogno di fermare le nostre troppe messe semideser​te, per riprendere la Parola in mano e, come Paolo fa scrivendo ai Corinzi, ridirci ciò che abbiamo ricevuto.
2L. L'eucaristia, la messa, è il segno della presen​za di Cristo che ci raduna ogni settimana, è il Cristo di Dio che fa memoriale della sua presenza, che si dona nel segno semplice e sconvolgente del pane e del vino.
1L. Un ateo confidava : «Se arriverò a credere che Dio si è fatto uomo, non avrò problemi a credere che si può fare pezzo di pane...».

2L. Ma, come accade a una coppia un po' stanca, che non sa più stupirsi e sta insieme più per abitudine che per nostalgia, vedo che la mia fede si appiattisce e sbadiglia davanti a tanta sconcertante grandezza.
1L. Il momento cardine della nostra settimana, l'eucari​stia, è, spesso, ridotto a cerimonia, a rito che mette a posto la mia coscienza (ma rispetto a chi? A Dio? Pen​sate davvero che Dio abbia bisogno della nostra lode?).
2L. L'incontro con Cristo pane è spesso messo all'ulti​mo posto degli impegni settimanali come se fosse il cartellino del buon cristiano da timbrare per essere "in regola" quando ci presenteremo a Dio nel giorno della resa dei conti.
1L. Pessimista? Mi auguro di sì, spero di potermi scusare, di dire un giorno: ho davanti a me gente che non vede l'ora di incontrare Gesù presente nel Pane e nella Parola. Per ora non vedo grandi cambiamenti né grande fe​de nelle nostre assemblee.
2L. In questo deserto, che è la vita, la folla ancora chiede pane, pane che è la pienezza della felicità, che è il senso della vita. Gesù si consegna, domenica dopo domenica, alle nostre comunità.
1L. Avremo il coraggio di piegare il cuore, oltre che le ginocchia, davanti a quel pane e a quel vino che, scan​dalosamente, professiamo essere la presenza concreta, reale, misteriosa di Cristo?
3L. Paolo ci dice che ogni volta che compiamo questo gesto, secondo quanto richiestoci dal Signore, riper​corriamo la morte in croce di Cristo, il dramma di Dio che si consegna per amore.
4L. E, oggi come allora, il grido di amore di Cristo ver​so il Padre rischia di restare sospeso nell'aria, inascol​tato.
3L. Non da Dio, da noi discepoli.
4L. Se... Le nostre messe, spesso noiose, mancano cer​to di fantasia, ma soprattutto di fede. Se le nostre assemblee avessero il coraggio di uscire dalla logica del dovere, sarebbero trasformate dall'in​contro con Cristo.
3L. Se le nostre eucaristie, invece di chiudersi in cin​quanta sbrigativi minuti, uscissero dalle nostre chiese per entrare nelle nostre case ci farebbero diventare, come Cristo, pane spezzato, cibo donato a un mondo che muore d'inedia.

4L. Tempo fa, a Milano, madre Teresa di Calcutta disse: «Le nostre città muoiono di fame, le vostre città muoiono di fame d'amore». 

3L. Abbiamo bisogno di risco​prire il valore della sorgente che possediamo sotto ca​sa, abbiamo bisogno di dissetarci alla Parola e al Pane.
4L. Che il Signore ci conceda, almeno un poco, di ab​bandonare le nostre consolidate convinzioni per met​terci in gioco, ci conceda di diventare come gli apo​stoli, che accettarono la sfida di condividere quel po' che avevano, alcuni pani e alcuni pesci, per mettere in gioco la loro stessa vita.
Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti  

Benedetto sei tu, o Padre,
che ci doni ogni giorno pane e vino

e ogni bene della creazione.

La nostra giornata inizia con la luce del tuo sole,

il nostro terreno viene irrigato dalla bontà della tua pioggia,

i nostri campi e le nostre viti
sono colorate dalla vita che tu hai donato.

Benedetto sei tu, o Padre,
che ci dai la forza di godere di questi doni.

Benedetto sei tu, o Verbo del Padre,
che nelle realtà che ci circondano

ci sveli che la nostra vita diventa comunione con Dio,

quando si fa comunione con te
e con i nostri fratelli e le nostre sorelle

che ci accompagnano nel nostro cammino.

Benedetto sei tu, o Verbo eterno,
che dici nella nostra storia la parola del Padre.

Benedetto sei tu, o Spirito di Dio, che soffi nei nostri corpi

ed essi rivivono a nuova vita,

che trasformi la creazione
perché possa accogliere la presenza di Dio

e continui a rinnovare la speranza nella nostra vita,

perché possiamo ancora pregare di avere oggi

il nostro pane e il nostro vino quotidiano.

Benedetto sei tu, o Spirito di Dio,

che tocchi con il tuo soffio il pane e il vino

e ci fai entrare nella vita di Dio.

Canto: Dolce sentire
Dolce è sentire come nel mio cuore / ora umilmente sta nascendo amore; / dolce è capire che non son più solo, / ma che son parte di una immensa vita, / che generosa risplende intorno a me: / dono di Lui, del suo immenso amore.

Ci ha dato i cieli e le chiare stelle, / fratello sole e sorella luna; / la madre terra, con frutti, prati e fiori, / il fuoco, il vento, l’aria e l’acqua pura, / fonte di vita per le sue creature: / dono di Lui, del suo immenso amore.

Sia laudato Nostro Signore / che ha creato l’universo intero. / Sia laudato nostro Signore, / noi tutti siamo sue creature: / dono di Lui, del suo immenso amore; / beato chi lo serve in umiltà.
G. Cinquemila uomini, una sera di Palestina, dalle parti di Betsaida. Sono il motivo di tutto. Io sono uno di loro, mi riconosco nelle parole con cui Luca li rievoca: «Gesù pre​se a parlare del regno di Dio e a guarire quanti avevano bisogno di cure».
5L. C'è tutto l'uomo in queste parole; il suo nome: creatura-che-ha-bisogno. 
6L. Di Dio e di cure, di pane e di assoluto. 
5L. Vi è riassunta tutta la missione di Gesù: lui è parola di Dio e guarigione della vita.
6L. La prima riga di questo vangelo la sento come la prima riga della mia vita: sono uno di quegli uomini, ho bisogno di cure, di qualcuno che si accorga di me, si prenda cura, guarisca la mia vita. 
5L. Ho un desiderio inappagato e non so neppure di che cosa, ma so che niente fra le cose create lo potrà saziare.
6L. Ma il giorno declina, bisogna pensare alle cose pratiche, gli apostoli intervengono: 
5L. «Mandali via perché possano andare a cercarsi da mangiare». 
6L. Ma Gesù non manda via, non ha mai mandato via nessuno. 

5L. Replica invece con un ordine che inverte la direzione del racconto:
SAC. «Date loro voi stessi da mangiare». 
6L. Date. Quando ho fame, Signore, manda sulla mia strada qualcu​no da sfamare; quando ho bisogno, mandami qualcuno che abbia ancora più bisogno di me. 
7L. La fine della fame non consisterà mai nel mangiare a sazietà, da solo, il tuo pane, ma nel condividerlo, spartendo il poco che hai, i due pesci, il bicchiere di acqua fresca, olio e vino sulle ferite, un po' di tempo e un po' di cuore. 
8L. Noi siamo ricchi solo di ciò che abbiamo donato.
7L. Il Signore non manda via la folla perché lui per primo vive di comunione. 
8L. A ogni eucaristia è Dio che mi cerca e mi chiama («beati gli "invitati" alla cena del Signore...»), 
7L. Dio in cammino verso di me per guarire la vita, Dio che è arrivato, che vive donandosi. Dio che non può dare nulla di meno di se stesso. E che, dando se stesso, ci da tutto.
8L. Alla fame dell'uomo non è bastata la parola di Dio. Dio ha dovuto dare la sua carne e il suo sangue (D. Barsotti). 
7L. Ci da il suo sangue (il sangue che si dirama per tutto il corpo e connette e vivifica tutte le parti) perché nelle no​stre vene scorra la sua vita, nel nostro cuore metta radici il suo coraggio e quel miracolo che è la gratuità nelle rela​zioni.

8L. Quando ci da il suo corpo (corpo che è sacramento e santuario d'incontri) vuole che la nostra fede si appoggi non su delle idee, ma su di una Persona, incontrandone storia, vicende, sentimenti, piaghe, luce, con il peso e il duro della croce.
7L. Quando ci dà il suo sangue e il suo corpo vuole anche farci attenti al sangue e al corpo dei fratelli. Infatti, il corpo è offerto, il sangue è versato: la legge dell'esistenza è il dono di sé; unica strada per l'amicizia nel mondo è l'of​ferta; norma di vita è dedicare la vita. Come ha fatto lui.
Tutti
Signore, quando ho fame,

dammi qualcuno che ha bisogno di cibo,
quando ho un dispiacere, offrimi qualcuno da consolare;
quando la mia croce diventa pesante,
fammi condividere la croce di un altro;
quando non ho tempo,
dammi qualcuno che io possa aiutare per qualche momento;
quando sono umiliato, fa che io abbia qualcuno da lodare;
quando sono scoraggiato,

mandami qualcuno da incoraggiare;
quando ho bisogno della comprensione degli altri,
dammi qualcuno che ha bisogno della mia;
quando ho bisogno che ci si occupi di me,
mandami qualcuno di cui occuparmi;
quando penso solo a me stesso,

attira la mia attenzione su un’altra persona.
Rendici degni, Signore, di servire i nostri fratelli
Che in tutto il mondo vivono e muoiono poveri ed affamati.
Dà loro oggi, usando le nostre mani, il loro pane quotidiano,
e dà loro, per mezzo del nostro amore comprensivo,

pace e gioia.
(Madre Teresa di Calcutta.)
Canto: Preghiera
1. Signore io ti prego con il cuore, la mia vita voglio offrire in mano a te; voglio solamente te servire ed amare come hai amato tu.

R: Fammi diventare amore segno della tua libertà.

Fammi diventare amore

segno della tua verità.

2. Signore io ti prego con il cuore, rendi forte la mia fede più che mai; dammi tu la forza per seguirti e per camminare sempre insieme a te. Rit.

3. Signore io ti prego con il cuore, dammi sempre la tua fedeltà; fa’ ch’io possa correre nel mondo e cantare a tutti la tua libertà. Rit.

Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Preghiere spontanee:
Padre nostro

G. Gesù si offre come pane per chiunque va a lui: 

il pane della parola, il pane della guarigione ognuno secondo il suo bisogno, il pane del sostentamento. 

A noi invitare gli uomini a sedersi per attendere il pane: Cristo. A noi mettere quel poco che abbiamo, togliendo-celo, per darlo non alla folla ma a Gesù. A noi distribuire il pane moltiplicato per tutti. Passa il pane di Dio tra le nostre mani per i fratelli?
Tutti
(Sequenza)
Ecco il pane degli angeli, 
pane dei pellegrini, 
vero pane dei figli: 
non dev’essere gettato. 
Con i simboli è annunziato, 
in Isacco dato a morte, 
nell’agnello della Pasqua, 
nella manna data ai padri. 
Buon pastore, vero pane, 
o Gesù, pietà di noi: 
nutrici e difendici, 
portaci ai beni eterni 
nella terra dei viventi. 
Tu che tutto sai e puoi, 
che ci nutri sulla terra, 
conduci i tuoi fratelli 
alla tavola del cielo 
nella gioia dei tuoi santi.
Canto: Tantum Ergo
Tantum ergo Sacramentum

veneremur cernui

et antiquum documentum novo cedat ritui:

praestet fides supplementum

sensuum defectui.

Genitori Genitoque

laus et jubilatio

salus honor, virtus quoque

sit et benedictio;

Procedendi ab utroque

compar sit laudatio. Amen
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica(oggi si potrebbe distribuire l’eucaristia oppure un pane benedetto)
Al Termine delle litanie del S. Cuore:

Canto: T’Adoriam, Ostia Divina

T’adoriam, Ostia divina,

T’adoriam, Ostia d’amor.

Tu dell’angelo il sospiro,

Tu dell’uomo sei l’onor.

T’adoriam, Ostia divina,

T’adoriam, Ostia d’amor.

Tu dei forti la dolcezza,

Tu dei deboli il vigor,

Tu salute dei viventi,

Tu speranza di chi muor.

T’adoriam, Ostia divina,

T’adoriam, Ostia d’amor.
All’esposizione del Santissimo Sacramento:

Canto: Dov’è Carità e Amore

Rit.: Dov'è Carità e Amore, qui c'è DIO.

1. Ci ha riuniti tutti insieme Cristo amore: godiamo esultanti nel Signore! Temiamo e amiamo il DIO vivente, e amiamoci tra noi con cuore sincero.

2. Noi formiamo, qui riuniti, un solo corpo: evitiamo di dividerci tra noi: via le lotte maligne, via le liti! e regni in mezzo a noi Cristo DIO.
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